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Se Rimini fosse New York 
Questa sera in TV «Amarcord» di Fellini: «Quel mondo 
infantile e perduto nel quale può essere 
dolce riconoscersi per una volta» 
E intanto lui vola in America 

• : _ • . • * : 

Avesse continuato a scandi
re i suoi film con quel computo 
ragionieristico-scaramantico 
di una cabala tutta sua (come 
per Otto e mezzo), il cineasta 
romagnolo'avrebbe dovuto in
titolare Amarcord, suppergiù, 
Fellini quattordici. £ sarebbe 
stata una perdita secca, poiché 
un numero così anonimo, così 
poco sacrale non avrebbe certo 
allettato come lo strano, mi~ 
sterico. eppur familiarissimo 
Amarcord. Ma sarebbe potuto 
anche accadere di peggio, tra 
il 72 e 73 , quando il film era 
ancora in fase di gestazione, 
non si sapeva ancora bene co-
me definirlo: Osciadlamadona, 
«una mezza bestemmia che 
scrìtta tutta di seguito na
scondeva forse le proprie ori
gini blasfeme, poteva sembra
re una parola esotica, uno 
scioglilingua, una frase magi
ca, da Mille e una Notte»? Op
pure 'Nteblig!, misteriosa e-
sclamazione avita che voleva 
dire tutto e niente, ma buona 
per ogni circostanza? O anco
ra Viva l'Italia, seppur ingene
rosamente sarcastico? O II 
borgo, «inteso nel senso di 
chiusura medievale, la provin
cia vissuta come isolamento, 
separazione, tedio, abdicazio
ne, decomposizione, morte»? 

Poi, sulla via di Damasco 
(?), la folgorazione. È proprio 
Fellini che rievoca: «Un gior
no, al ristorante, mentre scri
bacchiavo disegnini sul tova
gliolo, è venuta fuori la parola 
Amarcord; ecco, mi son detto, 
adesso verrà immediatamente 
identificata nel "mi ricordo" 
in dialetto romagnolo, mentre 
ciò che bisognava accurata
mente evitare era una lettura 
in chiave autobiografica del 
film. Amarcord: una paroletta 
bizzarra, un carillon, una ca
priola fonetica, un suono caba
listico...: 

Amarcord stasera dal video 
(TV3,20.40) ci restituirà inte
ro, otto anni dopo, il senso ma
nifesto e segreto dell'idea di 
Fellini? Temiamo di no: non 
perché nel film non siano ad
densati e mischiati gli slanci, 
le illuminazioni poetiche, i so
prassalti della memoria e della 
coscienza favoleggiati dal ci
neasta, ma proprio per la mec
canica restrizione di quella di
sinibita fantastica- visualiià 
che, tra sarcasmi e ironie an
che impietosi, si dispiegava 
sullo schermo come un torbi
do, intrigante sogno ad occhi 
aperti. 

Certo, formalmente non 
manca niente del modello ori
ginario: le infantili trepidazio
ni come i grotteschi ricordi di 
scuola, i grevi scherzi paesani 
e la tragica buffoneria fasci
sta, le inappagate voglie matte 
e la visionaria trasfigurazione 
di impossibili desideri. Così 
come tutte intravvedibili sono 
le presenze o le parodistiche 
sembianze di quei personaggi 
persi tra U fumigare delle neb
bie e il fermentare di smodati 
appetiti: la smaniosa, chiac-

' Due inquadrature 
di «Amarcord» di 

Federico Fellini: a sinistre 
Magali NoSI; a destra, tra gli altri, 

l'ormai celebre Alvaro Vitali 

chieratissima Gradisca e lo zio 
matto in preda ad urlante foia, 
i mascheroni dei professori e 
la rabelaisiana tabaccaia, i te
tri gerarchi fascisti e i giovi
netti danzanti in assiderata 
solitudine, il disorientato uo
mo sperduto nei pressi di casa 
e l'intero paese incantato dalla 
magica apparizione del tran
satlantico Rei vagante sulle 
acque come un vascello fanta
sma. :....:•••"•- ,_ * 
• Presumibilmente, però, sa
rà difficile che traspaia inalte
rato dal piccolo schermo quel 
flusso spurio di brandelli evo
cativi, di postumi esorcismi 
che vischiosamente si muovo
no in Amarcord, quella sorta 
di «commiato definitivo da Ri
mini, da tutto il fatiscente e 
sempre contagioso teatrino ri-
minese ...l'addio a una certa 
stagione della vita, quell'in
guaribile adolescenza che ri
schia di possederci per sem
pre...». 

Tutti i propositi ben consoli
dati in Amarcord, incardinato 
com'esso risulta ad un senti
mento del tempo e delle origi
ni quasi panico. Ricorda anco
ra Fellini: *Cercai • Ibntno 
Guerra e gli dissi che volevo 
fare un film così. Tonino è di 
Santarcangelo... e anche lui a-' 
veva da raccontare storie si
mili alle mie, personaggi che 
avevano in comune con i miei 
la stessa follia, la stessa inge
nuità. E in questo modo venne 
fuori il ritratto di una provin
cia italiana. Una qualunque 
provincia, negli anni del fasci-, 
smò». '"•• •'-'-':- ""-'' -:- *• •"'-''"•: 

• Oggi, ormai smagato, appa
rentemente guarito da ogni e-
pocale tamarcord», Fellini si 
appresta a volare in America 
sollecitato da un vago proget
to per il film E la nave va, ma 
come sempre il cineasta con
fessa, al contempo, sintomati
che inquietudini, rivelatrici 
apprensioni od esplicite ritro
sie. In America e perché? A fa- • 
re che cosa? Come? C'è già sta
to per un prolungato soggior
no venticinque anni fa senza 
combinare niente e traendone 
un'impressione a metà affa
scinata, ù metà spaventata. In 

fondo, per raccontare se stes
so, le sue storie, Fellini non ha 
probabilmente bisogno dell'A
merica, né tantomeno sapreb
be (o vorrebbe) penetrare 
quella realtà appena intravvi-
sta e presto offuscata da mille 
incongrue suggestioni. 

'Comunque ci prova, anche 
se «con i dubbi di sempre, forse 
ancor più forti e irremovibili». 
Tutte le esitazioni, le resisten
ze anche pretestuose accam
pate dal cineasta per sottrarsi 
all'infido richiamo dell'Ameri
ca sono in qualche modo l'in-
confessato, persistente rimor
so di un progressivo sposses
samelo del proprio mondo, 
persino delle proprie ricorren
ti ossessioni. Come quelle riaf
fioranti dai non spénti river
beri dell'emblematico Amar
cord: *Il film è comico, ha per
sonaggi buffi e situazioni ridi
cole, ma qualcuno tra gli spet
tatori... si è anche commosso; 
forse, la nostalgia per la giovi
nezza e te cose che ci sono ap
partenute, la tenerezza, la 
complicità, la solidarietà per 
un mondo perduto nel quale 
può essere dolce riconoscersi. 
Tutto questo è naturale che in
tenerisca e ci renda sospirosi. 
Ma, io, conservo l'impressione 
che nel microcosmo ritratto in 
Amarcord c'era anche qualco
sa di vagamente repellente, mi 
sembrava che circolasse tra le 
sue pieghe un'aria lievemente 
/elida, un calore esilarante 
impercettibilmente • manico
miale e che dovrebbe restituir
ci un turbamento atto a farci 
riflettere, un senso di imba
razzo». 
: D'altro canto, dopo aver via 
via perlustrato, inquieto e in
quietante, il mondo degli uo
mini (Casanova, 77J, degli o-
muncoli (Prova d'orchestra, 
'79), oltreché l'enigmatico u-
niverso femminile (La città 
delle donne, '80), perché mai 
Fellini dovrebbe trascurare d' 
indagare ora il mondò dei su-
peruomini, appunto l'Ameri
ca? Potrebbe essere una scom
messa, ma anche un rischio 
calcolato. Chissà?! 

Sauro Borelli 

PROGRAMMITV E RADIO 
• TV1 
12.30 

13.00 
13.30 
14.00 

14,30 
14.40 
16.00 

1*.30 
ie.oo 
16.40 
17.00 
17.05 
17.10 
17.30 

1 * 2 0 
10.90 
10.4» 
20.00 
.20.40 
21.3S 
22.10 
22.10 

OSE - LE MACCHME E LA TERRA - Manuale per ragricoltore 
(5* puntata) 
GIORNO PER GIORNO - Rubrìca settimana* dei TG1 

LA CADUTA OCHE AOULE - •Appuntamento mancato 
(1903)» (V parte) 
OGGI AL PARLAMENTO 
PERCHÉ CAMPIONE? - Giorgio Cagnotto 
OSE - LAVORI MANUALI PER I K M CULTURALI (2* punta
ta) 
CAPITAN FUTURO • Cartone animato 
MISTER FANTASY- Musica da vedere 
BRACCIO DI FERRO - Disegni animati 
T G 1 - FLASH 
DMETTISSMA CON LA TUA ANTENNA 
TOM STORY - Cartone animato 
ISENTKRI DELL'AVVENTURA - «L'uomo data montagna» (V 
parte) 
CLACSON - Dialogo con gì automobiifti ' 
HAPPY CMCUS - «Happy days: W pareo è in pericolo» ; 

WIÙ..R. 
APPUNT 
MERCOLEDÌ 

di Paolo Gratdi (ultima puntata) 

OGOJ AL PARLA

CI TV2 
1 2 3 0 MERaMANA - Lezione in cucina 
13.00 TO 2 • ORE TREDICI 
1 & M DSE-SULliSPALUE DEI. 0»OANTE-Noi scooosòutr handi

cappati nel mondo (Ultima puntata) 
14.00 R POMf RKMWO 
14.10 CARAVAGGIO - con G. Maria Votame. Renio Palmer. Carta 

Gravine. Regia di Saverio Blesi (4* puntata) 
1fÀ2S OSE - VIVERE LA MUSR^-Svluppoderorecchio (6* puntata) 
10.00 QtANMeFW»OTTO-T«àff»m«ljcaM0etelurwdìnìielwTOM 

• JERRY • Cartoni animati 
1S.ES SPA2TO ISSO • Teiafim «Un alvo lampo, un atro luogo» 
17.4S TO 2 -FLASH 
17.00 TO 2-SPORTSERA-DAL PARLAMENTO 
10.00 MUPPETSHOW-conipupan*Jmr*snson 
10.30 SPA2WU0ERO: I FROOJLAMMi DELL'ACCESSO 
10.00 LTSPrTTOREDERR|CR-T«i^im«P»ur»».conHor»tTappert. 
10.40 TQ2-TELEO»ORNALE 
20.40 TO 2 - SPAZIO SETTE - Fatti e gente dea» estimane 
21.30 N. PICCOLO ARCMMEDS - con John Steiner, Usane Vannini. 

Laura Betti. Regie di Gianni Amato 
SPA2JOLMERO: IPROORAMMI 

23.10 T £ 2 STANOTTE 
IV 

D TV3 
10.10 OYVTTO - 120 Ore di 
10.10 J0O04JIOELL - Csrtotne di Natati 
17.30 ARTIGIANATO OOLOONEI 
VVBt^B*eF O^RRWN^O"N»^P^RNB»Mr V^MIO^ONRNW MS 

1 0 4 0 TO 3 • MervaCo con «poesie e 

i, nuovi • W* 

LA SALUTE DEL ^ 

OsO, Mn»fS Non* «wiMndo «WOTGÌO 
22.3S T 0 3 

• RADIO 1 > 
ONDA VERDE - Notizie giorno per 
giorno per chi guida: ore 7.20, 
8.20. 10.03. 12.03. 13.20. 
15.03. 17.03. 19.20. 21.03, 
22 30.23.03. 
GIORNALI RADIO: 6. 7. 8, 9 / 10. 
11. 12. 13. 14. 15. 17. 19. 21 . 
6.03 Almanacco del GR 1: 6.10. 
8.45. La combinazione musicale: 
6.44 Ieri al Parlamento: 7.15 GR 1 
lavoro: 7.30 E Acola del GR 1:9.02 
Rado anch'io; 11.00 GR 1 Spazio 
aperto: 11.10 «Tomo subito»: 
11.39 R ritratto di Oscar Wide: 
12.03 Via Asiago tenda: 13.35 
Master; 14.28 Lo sfasciacarrozze; 
15.03 Errepiuno; 16.00 H pegno-
ne; 17.30 Mcrosoicc. che passio
ne: 18.05 Combinazione suono; 
18.23 Ipotesi: 19.30 Une stori» 
dei jazz; 20.00 Retroscena: 20.45 
Impressioni del vero: 21.03 Scusi. 
questo falso è autentico?; 21.30 
Check-up per un vip; 22.00 La loro 
vita: 22.35 Autore*© flash: 22.35 
Audnbom; 23.03 Oggi al Partamen-
•o-Le 

Q RADIO 2 
GIORNALI RADIO: 6.05. 6.30. 
7.30. 8.30; 930 . 11.30. 13.30, 
16.30, 17.30, 18.30. 19.30. 
22.30. 6. 6.06. 6.35. 7.05. 8 I 
giorni, (al termine sintesi dai pro
grammi): 8.45 «I promessi sposi»: 
9.32. 15.00 Radtodue 3131; 10 
Speciale GR 2: 11.32 Le mete can
zoni: 12.10 14 Trasmissioni regio-
naf; 12.48 L'arie che tira; 13.41 
Sound-tracfc: 15.30 GR 2 Econo
mia; 16.32 SessantamirMi: 17.32 
«L'èneidss (al ssrmine. la ore 
musica): 18.45 Le cena 
19.50 Speciale GR 2-Ceftura: 
19.57 R Connegno dai 
20.40 Non stop sport e 
22.20 Panorama i 

D RADIO 3 
CORNALI RADIO: 0.45, 7.25. 
S.4S. 11.45. 13.45. 15.15. 
18,45. 20.45. 23.55. 0 Cagliala 
ne ReaTosrs. 0.55, 8,30. 11.00 • 

et metano: 7.30 Prime 
1000 Nei. voi. loro denne; 

1148 Succeda in Rafie; 12.00 Un 
certo occorso. 17.00 Lane inque-
stiene; 17.30 faetisers: 21.00 
Due moda» di coatta e due visioni 
del monde; 22.10 America coesi 
«o coear. 22.40 letale: Daniel 
Oowgue: 23.00 8 jou; 23.40 II 
racconto di mezzanotte. 
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Leon Hirszman (Leone d'Oro a 
Venezia) vince anche a L'Avana 
L'AVANA — Si è concluso con l'assegnazione dei premi 
Coral il III Festival del Nuòvo Cinema Latinoamericano a \ 
L'Avana. Il film brasiliano Loro non portano lo smoking di 
Leon Hirszman (Leone d'Oro alla Mostra Internazionale del 
Cinema della Biennale di Venezia) ha vinto il primo premio, 
mentre tra i documentari ha ottenuto il Cora! il salvadore
gno La decisione di vincere del collettivo «Zero a la Izquièr-
da». Gli attori messicani Maria Rojo e Hector Bonilla hanno 
invece vinto il maggior riconoscimento per la loro interpre
tazione di Maria dèlmio cuore di Jaime Humberto Hermosil-
lo. Tra i film stranieri dedicati all'America Latina, ha vinto 
£1 alambrista del lo statunitense Robert Young, cosi come 
statunitensi sono Glenn Silver e Tete Vasconcellones che 
hanno vinto il Coral con II Salvador: un altro Vietnam. Per 
la prima volta, infine, il Festival del Nuovo Cinema Latinoa- ; 
mericano prevedeva anche un riconoscimento specifico per 
il miglior manifesto cinematografico. Ha vinto il brasiliano 
Fernando Pimienta con il manifesto per il film Bye bye 
Brusii, seguito dal cubano Eduardo Minoz con il poster di 
presentazione del film Cayta, leggenda e fatti. 

Con tre ex-aequo si è concluso a Firenze il Festival dei Popoli 

Nostro servizio 
FIRENZE — Con una ceri
mònia fiacca quanto anacro
nistica si è conclusa la XXII 
maratona d'autunno del Fe
stival del Popoli: per bocca 
del regista Werner Schroe-
ter, la giuria internazionale 
forzatamente equanime in 
tanta messe di pellicole ha 
dispensato marzocchi e tar
ghe a pari merito al film di 
Nlgel Evans che. con «Silent 
mlnorlty» ha registrato la 
sofferenza solitaria dei re
clusi negli istituti mentali 
britannici; di Kenneth Fink 
che ha invece portato un 
sensibile obiettivo tra 1 mi
natori degli Appalachi, «Be-
tween rock and a hard place; 
e di Agnés Varda. la sempre 
attiva cineasta francese che 
ha percorso la strada intelli
gente e polemica tra 1 fanta
siosi murales di Los Angeles: 
«Mur mura», espressione di 
una cultura subalterna, chi-
cana onera. 

Pochi gli eletti, ma molti, 
troppi 1 chiamati; è impossi
bile trarre conclusioni, linee 
di tendenza, se non ancora 
impressioni. È impressione, 
ad esempio, che anche nei ci-. 
nema documentario dove 11. 
•soggetto» ha perso, nell'era 
della televisione, la sua forza 
d'urto e di controinforma
zione (sono passati gli anni 
in cui ci si accalcava, scomo
di, pur di vedere un fram
mento «vero» dal Vietnam o 
dal Cile), l'originalità o lo sti
molo provenga soprattutto 
dalle forme espressive usate 
dall'autore. 
-: Ci convince, ad esempio, 
per la scuola svizzera che è 
ancora tra le più vivaci, il 
tentativo di Villi Herman (il 
non dimenticato' autore di 
•S. Gottardo») di documenta
re — drammatizzandolo — 
un episodio oscuro della con
federazione elvetica, rimosso 
dalla storiografia ufficiale: 
la condanna a morte di un 
giovane svizzero, Maurice B., 
cattolico, ghigliottinato nel 
1941 dopo trenta mesi di car
cere per aver progettato un 
attentato ad Hitler. Volto al 
passato, <Es ist kalt in Bran-
denburg» aluta a ricostruire 

Documentate 
registi, 

documentate 

Un'inquadratura di «Mur Mure» diretto de Agnés Varda 

uh contesto politico dimenti
cato, senza lasciare facili ar
bitrii alla «fiction». 

Un altro svizzero, 11 vete
rano Richard Oindo, ha pro
vato invece ad illustrare con 
«Max Frisch, Journal I-III» 
un racconto, «Montauk», del 
più famoso scrittore svizzero 
di lingua tedesca, ripercor
rendo i luoghi reali del viag
gio evocati da alcune delle 
donne di cui l'autore parla 
nel libro e guidati dalla sua 
voce: un curioso itinerario 
dal libro al film e dal film al 
libro. Procedimento in parte 
analogo esprime Margherite 

Duras, donna di lettere e di 
cinema, che legge l'epistola
rio Immaginarlo, Intenso e 
poetico, di «Aurella* Steiner» 
dal passato ebreo, mentre la 
macchina da presa «bateau i-
vre» scivola dolcemente sotto 
I ponti della Senna o guarda 
attonita il frangersi del flutti 
marini. Pur senza descrive
re, l'immagine trova una sua 
sintesi poetica con la parola. 

Ciò che non è del tutto riu
scito, Invece, all'atteso Fas -
sblnder che ha apposto 11 te
sto liberatorio e «crudele» di 
Antonln Artaud, «Il teatro e 
II suo doppio» — fucina teori

ca di gran parte dell'avan
guardia teatrale contempo-. 
ranea — ad una antologia di 
pièces di apparente rottura, 
«Theater in trance», raccolta 
all'ultimo festival di Colo
nia: dallo Squat Theater di . 
New York ai fiorentini Ma
gazzini Criminali, Forse per 
ironico contrasto è proprio 
l'esemplificazione che quasi 
sempre nullifica la portata 
rivoluzionaria del breviario 
di Artaud. 
: Ha siglato il Festival un' a 
altra presenza di eccezione,' 
Ingmar Bergman, che torna 
dopo qualche tempo nell'iso
la di Far», Immersa nel rigo
ri del Mar Baltico, per verifi
care le condizioni della 
preoccupante diaspora do
cumentata nel decennio pre
cedente. Pervaso dal senso 
nordico e tutto bergmanlano 
della natura, «Farodocu-
ment 1979» scandaglia 1 volti 
degli ultimi, tenaci agricol-
tori dell'isola minacciata dal 
turismo, con accennato, u-
mile, il rimpianto per stagio
ni tramontate. 

Cala così 11 sipario su una 
edizione fittissima e poco e-
saltante, se si eccettua il 
«corpus» africano che da solo 
poteva fare festival (segna
liamo ancora due opere di ri
lievo come «Cactus» del sene
galese Mohame Traore, im
pietosa odissea - contadina 
dalla siccità all'inferno della 
città, e «Bako» del francese 
Jacques Champreux, scritto 
dal senegalese Cheik Dou-
kouré, che sui moduli di una 
ballata tragica illumina l'e
migrazione clandestina dei 
giovani lavoranti da Dakar a 
Parigi, speranza senza ritor
no). •-.•-•-• 

Resta un'ultima nota, di 
tristezza: sul palco della fret
tolosa cerimònia ha salutato 
il Festival, con un nodo alla 
gola, un regista polacco ap
pena arrivato, Ignaro, da 
Varsavia: solo un fremito, e 
un'Indicazione, che 11 cinema 
di - documentazione possa 
tornare vivo quando — e In
sieme — la solidarietà dei 
popoli riprenda la marcia. 

. Giovanni M. Rossi 
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